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La Porta di Dino Manetta

Angelo Faccinetto

MILANO Non esagera, il leader della
Uil, Lugi Angeletti, quando defini-
sce l’Italia l’Eldorado della flessibili-
tà. In entrata e in uscita. E non esa-
gera neppure il segretario confedera-
le della Cgil, Gian Paolo Patta, quan-
do liquida la questione - e la propo-
sta Marzano - con un lapidario «esi-
ste già». È la realtà a dimostrarlo.
Corredata di cifre, comportamenti,
statistiche.

Nel nostro paese il 70 per cento
delle assunzioni avviene attraverso
contratti a termine. Nelle province
più dinamiche del Nord - soprattut-
to in Piemonte, Emilia Romagna,
Lombardia e Veneto - si arriva (e in
alcuni casi lo si supera) all’80 per
cento. E non è tutto qui. Cioè, non
ci sono soltanto i contratti a termi-
ne. Accanto alle assunzioni a tempo
determinato, all’apprendistato, ai
contratti di formazione e lavoro,
agli stagionali, ci sono altri istituti
di cui si deve tener conto quando si
parla di flessibilità del lavoro. Interi-
nale, part time, telelavoro, scono-
sciuti fino a pochi anni fa, nelle fab-
briche e negli uffici - pubblica am-
ministrazione compresa - stanno ac-
quistando un’importanza sempre
maggiore. Un esempio su tutti. As-
sointerim calcola che, nell’arco del
2001 saranno 700mila i lavoratori
impiegati con contratti «d’affitto».
Soltanto l’anno scorso erano stati
450mila. E non è che se ne faccia
ricorso in settori marginali: quasi il
50 per cento degli «interinali» - se-
condo i dati del ministero del Lavo-
ro - viene impiegato nelle aziende
metalmeccaniche, grandi e piccole,
del nord. Anche perché il lavoro in
affitto è considerato un’ottima alter-
nativa al vecchio periodo di prova.
Discorso analogo, pur se con nume-
ri diversi, per gli altri istituti citati.

Il risultato di tutto questo è che
l’Italia è davvero la capitale della
flessibilità. E della mobilità. Alme-
no per quel che riguarda il settore
privato. A conferma c’è una recente
ricerca dell’Istat. Poco nota e sor-
prendente. Ogni anno, nel nostro
paese, su cento occupati si registra-
no 34 «transazioni in uscita». Cioè
34 separazioni dal posto di lavoro.
Anche se poi, in realtà, «soltanto»
23 su cento hanno effettivamente
cambiato posto, dal momento che
un terzo di questa mobilità è rappre-
sentata dagli spostamenti degli sta-
gionali. Un dato non da poco che,
in classifica, pone l’Italia immediata-
mente a ridosso degli Stati Uniti,
che vantano un 38 per cento di sepa-
razioni.

Certo, la mobilità non è uguale
in tutte le aziende. Nelle «fabbri-
chette» con meno di venti dipen-
denti ubicate nelle province più di-
namiche il turnover è assai elevato.
E fa registrare tassi di separazione
che superano il 50 per cento. Il che,
tradotto, significa che ogni anno un
lavoratore su due cambia posto.
Mentre nelle imprese maggiori,
quelle con più di mille dipendenti,
la percentuale dei «divorzi» (per
qualunque causa) precipita al 13
per cento. Ancora più rigida, come
noto, è la pubblica amministrazio-
ne. La media, comunque, è di tutto
rispetto. E a beneficiarne sono so-
prattutto le piccole imprese. Quelle
che a gran voce reclamano minore
rigidità. Un dato, questo, che sem-
bra dar ragione a quanti - è il caso
di Gianni Principe, responsabile del

dipartimento mercato del lavoro
della Cgil nazionale - vedono nelle
posizioni di governo e Confindu-
stria soprattutto un atteggiamento
ideologico.

Senza contare che c’è anche del-
l’altro. Flessibilità non significa sol-
tanto contratti a termine, lavoro in
affitto o part time. Flessibilità signi-
fica anche orari su misura dell’im-
presa. Significa utilizzo massiccio,
nelle diverse fasi del ciclo produtti-
vo, di lavoro cosiddetto atipico.
Non è un caso se i «collaboratori
coordinati e continuativi» censiti in
Italia, gente che lavora alle dipen-

denze sia pure indirette di fabbri-
che, enti, studi ed uffici, hanno su-
perato quota due milioni e mezzo.

Ma chi sono i campioni di que-
sto modo nuovo di interpretare il
lavoro? Certo ci sono le attività col-
legate alla new economy, quelle che
richiedono per loro natura una pre-
senza sul mercato 24 ore su 24 per
365 giorni all’anno. E che per que-
sto soffrono di un turnover accelera-
to. È il caso dei siti internet, dei call
center, degli addetti ai numeri verdi.
Da Omnitel a Telecom a Wind, pas-
sando per i costumer care delle gran-
di aziende. O di quelle imprese com-

merciali e di servizi che hanno negli
orari di apertura al pubblico il loro
punto di forza. Da Mc Donald’s,
BlockBuster o Ikea, tolte le figure
dirigenziali, i contratti a termine e i
part time più bizzarri sono la rego-
la.

Anche nella grande industria,
quella tradizionale, quella in cui il
sindacato è forte, la flessibilità si è
fatta strada. Flessibilità contrattata,
naturalmente, dal momento che fi-
nora solo col consenso delle parti si
possono derogare le norme. Da
sempre la Fiat utilizza alla grande i
contratti a termine, ottimi ammor-

tizzatori per fronteggiare i volubili
cicli del mercato, E dal ‘99 - l’anno
del centenario - si avvale anche del
lavoro in affitto, eccellente strumen-
to per selezionare la manodopera
destinata ad entrare in pianta stabi-
le negli organici aziendali. (È di que-
ste settimane la vertenza dei 400 in-
terinali di Pomigliano d’Arco che il
Lingotto, contro le loro aspettative,
non intende confermare).

Ma la contrattazione aziendale,
con le assunzioni, ha introdotto an-
che orari più flessibili. Dai contratti
week-end - 24 ore di lavoro la setti-
mana, venerdì, sabato e domenica

notte - al lavoro a chiamata. Un’ipo-
tesi di intesa, all’Electrolux Zanussi,
aveva disegnato (con la contrarietà
della Fiom) un part time ad assetto
variabile: 600 ore di lavoro all’anno
da prestare a seconda delle esigenze
produttive dietro semplice avviso
da parte dell’azienda.

Dunque? Il sospetto è che l’insi-
stenza del governo nel voler intro-
durre nuovi strumenti di flessibilità
in un mondo che di flessibilità ne
ha già in sovrabbondanza abbia un
obiettivo preciso. E diverso. Creare
una mano d’opera più ricattabile.

Non a caso Palazzo Chigi insi-

ste. E per settembre ha messo in
calendario i temi del lavoro. Obietti-
vi, appunto, discutere «senza tabú»
di flessibilità sia in entrata che in
uscita (sulla quale è intervenuto ieri
anche Gino Giugni, uno dei padri
dello Statuto dei lavoratori, soste-
nendo che «si può rivedere l’artico-
lo 18»). Ma anche, attraverso una
revisione del protocollo del ‘93, rive-
dere il sistema contrattuale. Dando
più peso agli accordi decentrati. Per
dare una risposta alle tensioni sala-
riali presenti soprattutto nelle fab-
briche del nord. E, possibilmente,
dividere i lavoratori.

Felicia Masocco

ROMA «In campagna elettorale non era difficile com-
prendere che la destra sarebbe giunta a proporre un
allargamento della libertà di licenziamento. Quan-
do Berlusconi parlava di contratti individuali, anzi
contratti “Internet”, alludeva al fatto che - per dirla
con una battuta - basta un clic e sei licenziato.
Alludeva alla caduta di una serie di garanzie fonda-
mentali. Si illudeva chi pensava che non sarebbero
arrivati alla “presa” dei diritti del mondo del lavoro,
adesso siamo al dunque». Per la responsabile Lavo-
ro dei Ds, Gloria Buffo, quella del ministro Marza-
no «è una trappola, non una alternativa». E all’ala
riformista del partito, che pur non condividendo le
proposte del governo invita la sinistra ad abbando-
nare i tabù, Gloria Buffo dice: «Nel dibattito con-
gressuale discutiamo di questo e misuriamo le diffe-
renze di merito».

Lei parla di “presa” di diritti, ma non sareb-
be senza contropartita. Per il governo è il
prezzo da pagare per portare l’occupazione
al 63%. Non crede che un disoccupato possa
apprezzare?
«Mi sembra un argomento del tutto infondato.

La libertà di licenziamento non aumenta l’occupa-
zione, semmai fa in modo che si sostituiscano dei
lavoratori con degli altri, magari meno sindacalizza-
ti, meno esperti e responsabili. Il segnale che si dà è
che chiunque in qualsiasi momento può essere man-
dato a casa. Non è difficile immaginare, lo ha ricor-

dato Bruno Trentin, quale statuto autori-
tario si pensa di instaurare nelle imprese.
Sono foglie di fico quelle a cui ha accenna-
to Marzano dicendo che i diritti sindacali
verrebbero rispettati. Sappiamo tutti, dal-
le controversie sui licenziamenti senza
giusta causa, che spesso nascondono la
punizione, la selezione di chi chiede il rispetto dei
propri diritti. Sono lavoratrici molestate o lavoratori
che hanno sollevato questioni attinenti ai diritti sin-
dacali o di salute dei lavoratori».

Nei ragionamenti di Marzano rendere più
facile licenziare può servire a combattere il
precariato...
«Marzano ci propone una trappola fingendo

che sia un’alternativa tra due strade percorribili. Lui
dice in sostanza, o si generalizza il tempo determina-
to e questo renderebbe il lavoro più precario per

tutti, o rendiamo
più licenziabili i
nuovi assunti. È co-
me scegliere se salta-
re dalla finestra o
buttarsi senza para-
cadute nella trom-
ba dell’ascensore.
L’obiettivo europeo
è invece quello di
aumentare l’occupa-
zione e di renderla
più qualificata e sta-
bile. La verità è che
in Italia c’è una for-
te spinta a immagi-
nare una competi-
zione tutta basata
sulla riduzione dei
costi del lavoro e
dei diritti. È il lavo-

ro usa e getta».
Come quello degli immigrati?
«Il ministro Roberto Maroni ha prospettato un

mondo del lavoro in cui per gli immigrati c’è il
contratto di soggiorno e quando il lavoro finisce se
ne devono andare, e per gli italiani si introduce il
contratto “a progetto”: l’imprenditore assume, poi
quando decide lui o quando il progetto è concluso
finisce anche il rapporto di lavoro. Il lavoro deve
diventare precario e a termine, il disegno del gover-
no è questo ed è inaccettabile. Farebbe precipitare

l’Italia al livello di quei paesi in cui per competere si
devono vessare i lavoratori».

Per la destra questo è conservatorismo. E anche
la sinistra riformista dice «basta con i tabù».

«Il centrosinistra ha aperto la strada a molte
nuove forme di regolazione del lavoro. Oggi le azien-
de hanno un’ampia scelta per occupare giovani e
meno giovani, ma alla Confindustria e alla destra
non bastano mai. Perché l’obiettivo non è creare
occupazione, ma l’arbitrio. Al Nord dove ci sono
più garanzie perché il sindacato è più forte, il lavoro
c’è. A riprova che la crescita dell’occupazione non è
ostacolata dallo Statuto dei lavoratori. Mi spiace per
Ichino che fa un’equazione secondo cui meno garan-
zie ci sono e più l’occupazione cresce».

E la proposta di Nicola Rossi di sospendere
lo Statuto nelle microimprese?
«Mi sembra difficile poter essere d’accordo. Sap-

piamo dai dati che il nanismo delle imprese italiane
non è legato allo Statuto e alla soglia dei 15 dipen-
denti. La stragrande maggioranza delle piccole im-
prese non si arresta sulla soglia dei 14, ma sotto i 10.
Aggiungo che sarebbe importante discutere di que-
sto nel dibattito congressuale dei Ds. La mozione
che ho sottoscritto (Per tornare a vincere, ndr) sullo
Statuto dei lavoratori è chiarissima e dice una cosa
diversa da quella di Nicola Rossi che, immagino,
sarà condivisa da chi sostiene la mozione di Piero
Fassino. Invece di parlare di eterogeneità altrui, di-
scutiamo di questo, del merito, anche per misurare
le differenze congressuali. E finalmente sarà tutto
più chiaro».

‘‘

Giuseppe Caruso

MILANO Il governo Berlusconi sembra un’or-
chestra dove ognuno va per i fatti suoi. I suoi
componenti, grandi e piccoli, ne sparano una
al giorno. Adesso l’esecutivo vuole bocciare la
metà dei cosiddetti patti territoriali, un siste-
ma che permette agli enti locali meridionali
(Manfredonia e Crotone sono i casi più famo-
si) di attirare le aziende del nord grazie a
facilitazioni in campo fiscale e nel costo del
lavoro. Questo è quanto ha dichiarato il vice-
ministro per l’Economia e le finanze Gian-
franco Miccichè, intervenendo ad una tavola
rotonda su «Infrastrutture e sud» al meeting
di Cl a Rimini.

Secondo il viceministro infatti, i patti ter-

ritoriali (circa 290) costano 22 mila miliardi e
producono 60 mila posti di lavoro con un
costo pro capite di 300 milioni di lire per
unità occupazionale, mentre in Europa la spe-
sa media per questa operazione è di circa 150
milioni per unità. Inoltre i patti territoriali
creano posti di lavoro che in molti casi non
durano sei mesi perché le imprese falliscono.

Miccichè ha poi parlato della volontà del
governo di dotare il sud di infrastrutture, co-
me il ponte di Messina ed il completamento
dei 35 chilometri della Messina-Palermo e di
“facilitare” gli appalti per le opere pubbliche,
deregolarizzandoli.

Paolo Nerozzi, segretario confederale del-
la Cgl, parla apertamente di un «attacco alla
programmazione negoziata, inoltre è eviden-
te come alle parole del governo in tema di

decentramento non vengano fatti seguire atti
concreti, ma anzi si tenti di boicottare quello
che non passa direttamente da Roma. Il Polo
sta confermando quanto aveva già dimostra-
to attraverso i comuni e le regioni che aveva
governato, vale a dire di non credere ai patti
territoriali».

«Questi hanno sicuramente dimostrato
dei difetti di applicazione» spiega ancora Ne-
rozzi « ma annullarli vorrebbe dire rovinare il
rapporto virtuoso che si è comunque creato
tra enti locali, forze sociali ed imprenditoriali.
E soprattutto avrebbe l’unico obbiettivo di
reperire fondi per coprire i buchi della Tre-
monti bis, una legge che non esito a definire
“nordista” perché toglie risorse al sud per
indirizzarle verso il nord. Bossi lo ha detto
chiaramente e Miccichè non solo non lo ha

negato con le parole, ma anzi lo ha indiretta-
mente confermato attraverso quanto dichia-
rato a Rimini. Inquietante è poi la voglia di
deregolarizzazione e di sanatorie in materia
di appalti, senza un interesse autentico per
quelle che saranno le sicure infiltrazioni ma-
fiose ed i danni ambientali che opere non
controllate potranno causare».

Anche Paolo Pirani, segretario confedera-
le della Uil, si dice piuttosto sorpreso dall’usci-
ta del viceministro Miccichè e parla di «stato
confusionale del governo. Non vorrei che die-
tro queste dichiarazioni si nascondesse il desi-
derio di ripristinare un controllo politico sul-
l’elargizione dei fondi per il Sud. Sebbene con
qualche problema, i patti territoriali restano
comunque un punto focale della programma-
zione negoziale e dello sviluppo del Sud».

Il viceministro Miccichè dice che costano troppo. Pirani (Uil): l’esecutivo è in stato confusionale. Nerozzi (Cgil): correggiamo gli errori

Il governo attacca anche i patti territoriali di sviluppo

Era facile
comprendere
che la destra
puntava alla
libertà di
licenziamento

Parla Gloria Buffo, responsabile Lavoro dei Democratici di sinistra: l’obiettivo del governo è il libero arbitrio delle imprese

La proposta Marzano è una trappola da sventare
Giovani ragazze
impiegate
presso
un fast food
di Milano

Uliano Lucas

Nel nostro paese il 70 per cento delle assunzioni avviene attraverso contratti atipici. Giugni: lo Statuto dei lavoratori si può rivedere

Italia, il regno del lavoro flessibile
Ogni anno un dipendente su quattro cambia posto e le «transazioni in uscita» sono il 34%
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